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i poteva sperare che le due vicende relative a 
Diego Maradona e Laura Antonelli sollecitas­
sero, finalmente, una riflessione senza reti­
cenze sulla questione-droga. Si è avuto, inve­
ce, un rilancio del moralismo più ipocrita. Pio 
ipoema perché si affida ad argomenti dema­

gogici. Quello maggiormente diffuso ricorre al para­
digma tfel Bell'Esempio che Date ai Giovani: quasi 
che i giovani fossero un branco di scimuniti che - in 
quanto ammiratori di Maradona - ne debbano ac­
cogliere, automaticamente, il modello di vita. Se 
fosse cosi, chi ha a cuore i giovani dovrebbe dissua­
derli dal seguire lo sport perché molti del suoi pro­
tagonisti assumono stupefacenti; dal guardare i film 
di Klaus Kinski perché si tratta, in tutta evidenza, di 
un infoiato che si esercita persino in famiglia; dal 
leggere Pier Paolo Pasolini e Michel Foucault per­
ché coltivavano gusti sessuali diversi da quelli della 
maggioranza (e vedete che fine hanno fatto!). In­
somma, si da per scontato che l'identificazione tra 
espressione artistica e vita non consenta di apprez­
zare la prima senza aderire necessariamente alla 
seconda. 

Si dira: un conto è il lettore di un saggio e un con­
to è il tifoso dello stadio San Paolo. Ma quando mai: 
davvero si crede che un giovane napoletano abbia 
bisogno dell'incentivo rappresentato d.il modello-
Maradona per iniziare a drogarsi? Davvero si crede 
che non ci siano a Napoli - a Secondigliano o a Pia­
nura - ben più forti e lancinanti motivi che spinga­
no al consumo di saipefacenti? E il neo-populismo, 
cosi sollecito nei confronti della gioventù proletaria 
di Napoli, si trasforma velocemente in un grottesco 
neo-classismo. La cocaina viene presentata come 
•la droga dei ricchi», mentre - sotto il profilo socio­
logico - questo e sempre meno vero; e si alimenta 
una contrapposizione artificiale tra «hi se la cava 
sempre» e «ì poveracci che crepano». E invece non e 
cosi: a crepare non sono solo i poveracci (baiti 
pensare ai musicisti morti negli ultimi vent'anni: da 
Jimi Hendrix a Johnny Thunder, vittima di una 
overdose tre giorni fa); e la tossicodipendenza è 
un'esperienza devastante a prescìndere dalla con­
dizione sociale. Certo, per chi non dispone di risor­
se, alla Infelicità della tossicodipendenza si aggiun­
ge il peso atroce di una condizione fatalmente lite* 
gale: ed è proprio su questo punto che la vicenda 
Maradona è istruttiva. Un uomo che gode di enormi 
disponibilità finanziarie rischia di diventare uno 
spacciatore e, dunque, un criminale: In Argentina e 
- con maggiore evidenza - a Napoli, sono emersi 
collegamenti molto stretti tra il calciatore ed espo­
nenti della malavita. Attraverso questa rete dì rap­
porti, il Maradona ricco acquirente di cocaina pud 
trasformarsi in un consumatore-spacciatore: pro­
prio come 11 disperato tossicodipendente di Secon-
digliano. li mercato, anche In questo, la. fa da pa­
drone: Impone le sue regole e Induce i consumatori 
a diventare strumenti di quel traffico. 

I regime attuale e connotato, infatti, dall'In­
treccio tra proibizionismo e liberalizzazione; 
ed è dominato dalia concorrenze: tra moia 
operatori economici illegali che espongono e 
vendono la merce, stabiliscono I prezzi, si ri­
partiscono il controllo del territorio e dei 

clienti. 11 proibizionismo e l'accresciuta penalizza­
zione del consumatore sono funzionali alla perpe­
tuazione di quel regime: creano domanda (dande* 
stina) e moltipllcano i clienti (clandestini) del libe­
ro mercato illegale. Funzionano come meccanismo 
di riproduzione allargata di quel mercato, dell'indu­
stria criminale a esso collegata e della rr.lcrocriml-
nalita (rapine, scippi, prostituzione) finalizzata al­
l'acquisto della dose. 

E allora, di fronte al peggioramento netto della si­
tuazione (nel primi tre mesi del 1991, in Italia, si re­
gistra un aumento del 27% dei morti rispetto al cor­
rispondente periodo del 1990), possibile che nes­
suno - a livello politico e istituzionale - prenda in 
considerazione l'Ipotesi di cambiare radicalmente 
strada? E di verificare forme di progressiva legaliz­
zazione: ovvero fonne di produzione e commercio 
degli stupefacenti sotto il controllo dello Stato? È 
ovvio che una tale misura richieda tempi lunghi e 
una concertazione intemazionale, ma l'importante 
è studiare l'ipotesi, sottoporla a verifica e sperimen­
tazione, tradurla in misure graduali dide-penolizza-
zione. E, invece, l'Italia è l'unico paese occidentale 
dove il dibattito su tale argomento non viene nem­
meno preso in considerazione: tanto &i trova sem­
pre un Diego Armando Maradona o una Laura An­
tonelli da agitare come bersagli di propaganda 
ideologica. 

I 

Quasi certamente si voterà il 9 giugno, ma bisognerà battere la campagna di astensione 
La posta in gioco della scadenza è questa: sbloccare il processo riformatore 

Dico a Craxi e alla De: 
il referendum serve anche a voi 

•ri 11 quadripartito non so­
lo non e riuscito a dare una 
risposta in positivo alle solle­
citazioni del referendum re­
lativo alle "preferenze* ma 
non è riuscito neanche a 
mettersi d'accordo sull'abbi­
namento dello stesso alle 
elezioni politiche del 1992. 
che pure faceva parte degli 
accordi di governo. Il capo­
gruppo De alla Camera, on. 
Gava, ha prontamente smen­
tito il presidente del Consi­
glio. O era un semplice gioco 
delle parti? Perché la De at­
traverso il suo capogruppo 
ha cambiato posizione? Per 
un legittimo (ma ritardato) 
scrupolo di legittimità costi­
tuzionale? E più probabile 
che il «ventre molle» dei do-
roteismo meridionale legato 
alla cordata di preferenza (a 
Sud nel complesso delle (5 
Regioni ordinarie la De su 
100 preferenze esprimibili ne 
ha raccolte 61,2 nelle regio­
nali 1990, contro una media 
nazionale di 41,9 e alle politi­
che 1989 ne aveva raccolte 
57,4 contro una media na­
zionale di 39.2% e del 23% al 
Nord) pensa in un sol colpo 
di affondare, sperando nel­
l'astensionismo, il tema della 
moralizzazione delle compe­
tizioni elettorali caro al Pds 
non che all'associazionismo 
cattolico e le richieste del Psl 
di sperimentare la medesima 
via referendaria per l'elezio­
ne diretta del presidente del­
la Repubblica. 

Che questa sia un'inten­
zione della segreteria De lo 
dimostra da un lato l'ostilità 
della De persino al disegno 
di legge concernente la ridu­
zione a due delle preferenze 
(approvato alla Camera con 
il nostro voto e contro la De e 
insabbiato al Senato) e dal­
l'altro lato II mancato abbi­
namento, nonostante le la­
mentele per i costi, con II tur­
no elettorale siciliano del 16 
giugno, giustificato con pre­
testuosi argomenti formalisti-

ci.È importante dunque che 
chi si volesse astenere sappia 
cosi di essere subalterno a 
questo immobilismo istitu­
zionale che non mancherà di 
tentare di influenzare i canali 
di informazione pubblica. 

Contro questo immobili­
smo stagnante l'iniziativa dei 
referendum elettorali, già 
dalla fase di raccolta delle fir­
me, è stato un momento de­
cisivo di accelerazione del 
dibattito sulle riforme, met­
tendo nel circolo molte ener­
gie esteme al ceto politico. 
Questo è fondamentale per 
superare il noto «paradosso 
delle riforme»: il sistema va ri­
formato perché è incapace 
di decisioni forti; ma la deci­
sione di autoriformarsi e una 
decisione fortissima che il si­
stema, essendo per l'appun­
to in crisi, non è in grado di 
prendere da solo. 

Questa difficoltà è stata 
pienamente evidente nella 
crisi del sesto governo An-
dreotti, in cui non si è riusciti 
neanche a partire dalle pos­
sibili modifiche dell'art. 138 
della Costituzione, ossia del­
la procedura di revisione co­
stituzionale. In quell'occasio­
ne si è confermato che non si 
tratta di facilitare le cose ad 
una maggioranza esistente, 
ma dell'inesistenza di una 
maggioranza su un'ipotesi 
precisa di riforma, in presen­
za di una serie di veti incro­
ciati. E proprio per questo 
che il sistema politico ha co­
munque bisogno di una scos­
sa estema, cioè che quell'in­
dirizzo innovatore che i parti­
ti non riescono a darsi venga ' 
loro impresso dall'esterno, 
almeno per dò che concerne 
l'avvio del processo riforma­
tore. Sono personalmente fa­
vorevole a un referendum di 
indirizzo tra più quesiti alter­
nativi e che delineino solu­
zioni compiute ma Canna 
che oggi esiste per innescare 
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le riforme è questo referen­
dum, è il fatto che la Corte 
Costituzionale abbia ammes­
so' la possibilità di svolgere 
referendum sulle leggi eletto­
rali, anche se ha bocciato i 
due quesiti più importanti. 

Sbloccare il processo rifor­
matore, questo è il senso che 
avrà l'andare a votare nella 
quasi certa scadenza del 9 
giugno prossimo battendo la 
campagna astensionista di 
un determinato ceto politico 
che vuole cosi riaffermare la 
propria esclusiva sovranità in 
materia, cioè il diritto di non 
decidere niente. Questo si­
gnificato trascende di gran 
lunga lo stesso merito del 
quesito, che certamente va in 
una direzione giusta: da un 
lato la riduzione ad una delle 
preferenze esprimibili, otte­
nendo una «unlnominalizza-
zione» della lista, dall'altro la 
fine della possibilità di dare 
preferenze con I numeri, 
causa dei noti brogli ricor­
renti. Il voto di preferenza, 
questa anomalia italiana che 
non ha corrispettivi nelle 
grandi democrazie europee, 
alimenta la degenerazione 
correntlzla nei partiti, facilita 
le «cordate» e la colonizza­
zione da parte delle lobbies, 
incentiva il voto di scambio e 
il controllo del voto nelle zo­
ne ad alta densità mafiosa. 

Il risultato non sarà del tut­
to risolutivo nel merito, per­
ché si dovrà poi ridurre l'am­
piezza dei collegi e pensare 
ad altri strumenti per ritocca­
re l'eccessivo proporzlonali-
smo, ma esso sarà già una ri­
sposta decisiva per impedire 
la prosecuzione dello stallo, 
oltre a costituire un passo im­
portante nella direzione vo­
luta. Tutti coloro che voglio­
no davvero una Grande Ri­
forma del nostro sistema per 
renderlo più europeo, indi­
pendentemente dalle diversi­
tà tra chi prende a modello il 

sistema francese, quello in­
glese o quello tedesco, non 
possono sottrarsi a questa 
battaglia. Se si dovesse ripe­
tere I astensionismo verifica­
tosi nella consultazione per 
la caccia e i pesticidi e il refe­
rendum non dovesse racco­
gliere il quorum, grave sareb­
be il contraccolpo per tutto il 
processo riformatore: sia per 
l'istituto del referendum 
abrogativo, sia per la stessa 
ipotesi di referendum d'Indi­
rizzo sia per le stesse iniziati­
ve parlamentari. 

Riflettano bene allora 
quanti non si sono ancora 
schierati insieme al comitato 
promotore: quei socialisti 
che vogliono davvero (e non 
solo per scena) una Grande 
Riforma comincino a dare un 
segnale chiaro su questo re­
ferendum, (che per altro 
non fa che riproporre quanto 
suggerì il relatore ufficiale al­
la conferenza di Rimini del 
Psi nel 1982 il prof. Alberto 
Spreafico, e quanto contenu­
to nel progetto Spini). Se­
guano l'esempio dell'on. 
Formica e dei tanti socialisti 
che hanno firmato questo re­
ferendum senza trincerarsi 
nel gioco del poteri di veto di 
cui oggi potrebbero approfit­
tare, ma da cui domani po­
trebbero loro stessi essere 
bloccati. Sotto questo profilo, 
l'intervista rilasciata ieri da 
Craxi al «Messaggero» ci stu­
pisce: dimostra che il Psl non 
ha capito, a differenza del­
l'on: Cava, cosa c'è in gioco. 

Riflettano anche I demo­
cristiani più consapevoli del 
bisogno di rinnovamento del 
loro partito. Essi sono chia­
mati a scegliere tra i benefici 
del voto clientelare, i disegni 
dell'on. Gava e la grande le­
zione del cattolicesimo de­
mocratico cui si deve quella 
protesta contro la degenera­
zione correntizia che già all'i­
nizio degli anni SO spinge 

Sturzo a proporre la prefe­
renza unica, molti anni pn-
ma che Ruffilli nella Commis­
sione Bozzi avanzasse analo­
ga proposta a nome, allora, 
del gruppo De. Con essa, 
scrive Sturzo ne La Sicilia del 
Popolo del 5 settembre 1951, 
•da un lato il partito preferirà 
candidati localmente ben 
piazzati e dall'altro diminuirà 
notevolmente il procaccian-
tismo delle nullità che affol­
lano le liste e che contano 
sulla racimolatura dei voti in 
paesi estranei al proprio, ot­
tenuta con intese e combina­
zioni cogli uni a danno della 
stessa lista fomentando cosi 
le gelosie che dureranno lun­
go la legislatura». Con la pre­
ferenza unica, ribadiva lo 
stesso Sturzo su La Stampa 
dei 21 agosto 1952 (e nello 
stesso periodo su // Mondo 
Vittorio De Capraris) «... si dà 
vita a un collegio uninomina­
le personalizzato dando va­
lore ai meriti personali... e 
non ai parassiti politici». An­
che i Radicali che legittima­
mente hanno dei dubbi nel 
merito non possono non ri­
flettere sulla posta in gioco: 
quali soluzioni migliori po­
tranno mai realizzarsi se oggi 
non vince questo referen­
dum col concorso di tutti? Si 
apre poi una sfida anche per 
le forze associative, del more 
do del lavoro e dell'impresa 
che pure producono seri do­
cumenti in merito (come 
l'ultimo presentato- dalla 
Confindustria) e che prote­
stano costantemente per il 
gap che ci separa dal resto 
d'Europa: siamo chiamati a 
imprimere una spinta in 
quella direzione, ad accen­
dere ravviamento delle rifor­
me schierandoci oggi senza 
riserve, altrimenti le proteste 
e i documenti' resteranno 
senza seguito, semplici testi­
monianze inacidenti. Il «si» 
alreferendum ha un preciso 
significato: un si forte alle ri­
forme elettorali. 

Sartori, Miglio e la Repubblica^ Weimar... 
• • La proposta di Giovanni 
Sartori, due soli governi par­
lamentali per legislatura do­
podiché acatta il governo 
guidato dal presidente della 
Repubblica che sceglie I mi­
nistri fra I non parlamentari, 
si presta a molte obiezioni. In 
primo luogo. Sartori dà per 
scontato ciò che è oggetto di 
asperrimo dibattito: l'elezio­
ne diretta del presidente del­
la Repubblica, in simultanea 
con li Parlamento, entrambi 
per cinque anni. In secondo 
luogo, non vi è alcuna men­
zione dell'altro polo del di­
battito Italiano: la riforma 
della legge elettorale. Possi­
bile che neppure il Parla­
mento di Sartori debba esse­
re eletto con un sistema elet­
torale diverso da quello at­
tuale? Cosicché, la terza 
obiezione discende per li ra­
mi: la proposta di Sartori non 
conferisce nessun potere In 
più ai cittadini e, probabil­
mente contro i suoi stessi de­
sideri, toglie ben poco potere 
ai partiti. Lasciamo da parte 
l'obiezione di Gianfranco Mi­
glio che 1 partiti ricorrerebbe­
ro alla prassi dei rimpasti per 
non superare la soglia delle 

due crisi di governa Infatti, 
potrebbe essere lo stesso 
presidente della Repubblica 
a impone la crisi invece del 
rimpasto, come è appena ac­
caduto nel caso italiano. Al­
cuni partiti, poi, potrebbero 
proprio volere fare scattare il 
governo presidenziale pre­
viamente accordatisi con il 
presidente della Repubblica, 
rinunciando per I propri par­
lamentari, ma non per i pro­
pri tecnici, alle posizioni di 
ministro, ma assicurandosi 
benemerenze per la legisla­
tura successiva (in special 
modo se II presidente è rie­
leggibile). Infine, quarta 
obiezione, questo sistema 
non taglia affatto alle radici 
la rendita di posizione di al­
cuni partiti e il loro potere di 
ricatto. Addirittura, lo esalta, 
consentendo persino ai par­
titi più piccoli della traballan­
te coalizione di governo di 
innescare il passaggio ad un 
inusitato governo presiden­
ziale. 

Per quanto le analogie sia­
no sempre piuttosto rischio­
se, la formula di Sartori si av-
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vicina, più che al trasformi' 
smo evocato da Franco Fer-
rarotti, all'esperienza della 
Repubblica di Weimar. Con 
un sistema elettorale propor­
zionale e con l'elezione di­
retta del presidente della Re­
pubblica, con frequenti crisi 
di governo, provocate da 
coalizioni conflittuali e con 
qualche governo del presi­
dente, al quale andava impu­
tata la scelta del cancelliere, 
Weimar si apri la strada verso 
il baratro. Fa bene Sartori a 
ricordare che non è necessa­
rio avere né il presidenziali­
smo né il parlamentarismo. 
Fa molto male, invece, a non 
guardare ai casi che non so­
no intermedi, ma configura­
no la forma di governo pre­
valente nelle grandi demo­
crazie europee: un governo 
parlamentare potenziato. Mi­
glio vorrebbe limitarsi a puni­
re la classe politica, I parti-
tanti. La soluzione migliore è 
premiare i cittadini conferen­
do loro un voto pesante. Au­
tomaticamente, con questo 
voto I cittadini potranno an­
che punire i partiti e i loro 
rappresentanti che si sono 

comportati male e premiare I 
partiti e i loro rappresentanti 
se si comportano bene o 
danno maggiori garanzie. 
Sono le leggi elettorali meno 
proporzionali di quella Italia­
na, oppure maggioritarie, 
che consentono ai cittadini 
di esercitare il loro potere di 
scelta fra coalizioni di gover­
no. Dalla Gran Bretagna alla 
Germania, dalla Svezia alla 
Spagna, i cittadini conosco­
no in anticipo quale governo 
verrà formato con precisa ri­
spondenza ai loro comporta­
menti elettorali. Attribuisco­
no un mandato di legislatura 
che, infatti, tranne casi ecce-
zionalissimi, produce gover­
ni non soltanto stabili e dura­
turi ma efficienti (e che, 
quando la loro efficienza è 
minacciata, sono rapida­
mente rivitalizzati da rimpa­
sti, addirittura a livello del 
primo ministro, come di re­
cente in Gran Bretagna). 
Eleggono un Parlamento, for­
temente differenziato e nu­
mericamente più contenuto 
di quello Italiano, che non ha 
mai poste ambizioni di go­

verno, ma che esercita punti­
gliosamente le sue moderne 
funzioni di sostegno e di sti­
molo della maggioranza e di 
controllo da parte dell'oppo­
sizione. 

Né presidenzialismo né 
parlamentarismo, soprattut­
to nella sua versione assem­
bleare: governo di legislatura 
eletto più o meno diretta­
mente dai cittadini. È la for­
mula più efficace. Richiede 
soltanto una adeguata rifor­
ma della legge elettorale che 
Imponga la formazione pre­
ventiva di coalizioni respon­
sabili con partiti che non ri­
nunciano al loro potere di in­
terdizione o di ricatto, ma lo 
sottopongono democratica­
mente alla valutazione del­
l'elettorato. Questa forma di 
governo parlamentare e po­
tenziato è risultata fino ad 
ora non solo la più solida, 
ma anche la più autorevole e 
la più flessibile. Per di più. 
non richiede nessun trauma 
costituzionale, tranne la co­
munque indispensabile rifor­
ma del bicameralismo pari­
tario, ma soltanto una diver­
sa e apposita legge elettora­
le. 

Centroamericani, 
vi faccio una proposta: 

dsarmiamoci tutti 
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A P. marna si sta di-
' srutendo il futu­

ro costituzionale 
della Repubbli-

_ _ _ c.-i e, grazie a 
questo, si pre­

senta una occ asionc stonca 
che molti cifadmi di quel 
paese e di tu Ito il Centroa-
menca sperano di non dissi­
pare: l'eliminazione delle 
Forze armate. 

Nel corso delle trattative 
che condussero al piano di 
pace per il Centroa merica 
mi resi conto di tutti i malan­
ni che la militarizzazione e 
la corsa alle armi hanno 
portato in questa regione. E. 
come cittadina del Costan-
ca, un pae<e che ha sop­
presso l'esercito dal 1948, 
posso fornire prove tangibili 
dei vantaggi che abbiamo 
tratto da queliti scelta. 

Sono anche convinto che 
la stragrande maggioranza 
dei cittadini di Panama ap­
proverebbe uria norma co­
stituzionale che proibisca 
l'esistenza di un esercito e 
modifichi quelle disposizio­
ni legislative che in qualche 
modo conferiscono potere 
deliberativo alle istituzioni 
militari. 

CiO significherebbe la na­
scita di una zona smilitariz­
zata nel sud del Centroame-
rica: una scelta conveniente 
a tutti i paesi dell'area visto 
che la comune esperienza ci 
insegna che la nostra demo­
crazia, la pace e la giustizia 
sono in pericolo anche 
quando la dittatura, la vio­
lenza e l'ingiustizia domina­
no in un paese ricino. 

É ovvio che la soppressio­
ne dell'esercito non è di per 
sé sufficente a risolvere tutti I 
problemi della stabilità de­
mocratica e delta costruzio­
ne di una società più giusta. 
Ma, in molti paesi del Terzo 
mondo, una decisione di 
questa portata può rimuove­
re uno del grandi ostacoli 
della democratizzazione, fa­
vorendo l'assunzione piena 
da parte dei cittadini della 
loro sovranità e della loro si­
curezza. 
.- Farla-ftnita«m l'intromis- > 
sione delle Forze armate 
nella vita civile è una ragie- ' 
«esufflcemepeicheunana- ì 
zione decida di nmettersi al­
le garanzie del diritto Inter- -
nazionale ed abolisca tutte 
le istituzioni militari. A que­
sta ragione possiamo ag­
giungerne un'allra, non me­
no signilieativa, che fa riferi­
mento all'eliminazione del­
l'enorme spesa sociale ne­
cessaria alla conservazione 
di contingenti e arsenali mi­
litari, i cui costi indebolisco­
no seriamente le potenziali­
tà di sviluppo de Ile nazioni. 

Sono convinto che i paesi 
del Centroamerica e di tutto 
il Terzo mondo hanno a 
portata di mano una fonte 
inesplorata di risorse: U di­
sarmo unilaterale totale. 

Valga per tutti l'esemplo 
del Costarica dove come ri­
sultato della smilitarizzazio­
ne adottata nel 1948 abbia­
mo risparmiato una spesa 
che nel solo anno 1987 sa­
rebbe stata supcriore a 100 
milioni di do1 lari. In quel­
l'anno le sezioni govema-
mentall che dirigono i repar­
ti di polizia del Costarica 
(ministero dell'Interno e si­
curezza pubblica) costaro­
no ad ogni abiti nte del no­
stro paese appena otto dol­
lari. Mentre nel roto del 
Centroamerica - Panama 
compresa - il costo prò ca­
pite delle istituzioni militari 
ammontò a circa cinquanta 
dollari. Affinchè sia chiaro il 
valore relativo di queste cifre 
è necessano ricordare che. 
in Costarica, il reddito prò 

capite nel 1987 ò stato di 
1 900 dollari. 

Non é possibile dimenti­
care poi che. nonostante la 
loro miseria, la maggior par­
te dei pjesi del Terzo mon­
do hjnno un volume di spe­
se militari che rappresenta 
un'aggressione diretta al be-
nesicrc dei loro abitanti. I 
rapporti delle Nazioni Unite 
mettono in evidenza che nu­
merosi governi dell'Amenca 
Latina, dell'Africa e dell'Asia 
investono nelle settore mili­
tare un volume di risorse su­
periore a quello che spen­
dono nei settori dell'educa­
zione e della sanità mê si in­
sieme. 

Quello che e avvenuto in 
Costanca ha un valore mate-
naie e visibile in alcuni sin­
golari successi che questo 
paese ostenta nei confronti 
dei suol vicini in materia dj 
sanità, educazione, rete 
elettrica, diffusione dell'ac­
qua potabile ed edilizia po­
polare. A ciò bisogna ag­
giungere un altro valore -
enorme - rappresentato dal­
l'esistenza di un regime co­
stituzionale nel quale la sta­
bilita e il rispetto dei diritti 
umani permettono lo svilup­
po della democrazia. 

Si potrebbe obiettare che, 
in termini planetari, il disar­
mo totale di Panama, del 
Costarica e, magari di tutto il 
Centroamenca, avrebbe un 
effetto irrisono. Ma è il suo 
valore d'esempio che sareb­
be incommensurabile. Su 
scala globale, mentre si ac­
cumulano, per milioni di es­
seri umani, i problemi della 
miseria, dell'ignoranza, del­
le malattie del sottosviluppo 
e del deterioramento am­
bientale, l'umanità continua ' 
a dissipare risorse astrono­
miche in una accumulazio­
ne altrettanto mostruosa: gli 
arsenali di armi convenzio­
nali, chimiche, batteriologi­
che e nucleari. 

C ome sappiamo, 
sono I paesi più 
industrializzati i 
maggiori re-

mm^mmm , sponsabili di 
questo vergo­

gnoso spreco. Si può obiet­
tare alloia che solo le grandf 
potenze, maggion protago­
niste della corsa agli arma­
menti, potrebbero compiere 
passi efficaci verso il disar­
mo, che solo loro, attraverso 
lo smantellamento dell'in­
dustria militare, potrebbero 
generare un risparmio suffi­
cente di risorse da investire 
nella pace. E chi ha studiato 
il problema delle multina­
zionali delle armi sa che ciò 
è vero: la maggior parte del­
la ricchezza che sarebbe 
sufficente per eliminare la 
miseria, risanare il medio 
ambientale e sviluppare il 
benessere di tutta l'umanità 
si trova concentrata nelle so­
cietà più militarizzate della 
terra. 

L'utopia dunque sarebbe 
un'azione concorde e simul­
tanea di disarmo generaliz­
zato in tutti 1 paesi. In un si­
mile, auspicabile processo, ' 
le maggiori responsabilità ri­
cadrebbero sulle grandi na­
zioni, ricche e supermilita-
nzzate, che avrebbero il 
compito di convertire l'uso 
delle loro risorse per chiude­
re quel baratro di miseria 
che le eleva al di sopra del 
paesi poveri. Nonostante 
ciò, se i piccoli paesi del ' 
Centroamerica possono for­
nire un esempio die valga 
per tutti, dobbiamo affrettar-, 
ci a darlo. 
* Oscar Arias è stato presi­
dente del Costanca (1986-
90) e ha ricevuto il premio 
Nobel per la pace nel 1987. 
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• • «Vlllalba - storia e me­
moria». Con questo titolo Luigi 
Lumia pubblica, in due volu­
mi, la storia del suo paese, in 
provincia di Caltanisetta, nel 
cuore della Sicilia feudale, 
dalla fine del 700 agli anni 40 
di questo secolo. Lumia inse­
gna matematica ed è stato un 
dirigente del movimento con­
tadino e del Pei In Sicilia. Non 
è quindi uno storico di profes­
sione. Tuttavia questi due to­
mi, ricchi di documenti rin­
tracciati negli archivi, sono 
un'opera di rigorosa ricostru­
zione storica e al tempo stes­
so un lungo racconto civile e 
umano che ci aiuta a capire la 
Sicilia di ieri e di oggi. Nelle 
ottocento pagine s'incontrano 
uomini e donne forti e gene­
rosi o vili e corrotti, in uno sce­
nario in cui vengono sconfitti 
tutti i tentativi volti a spezzare 
il feudo, a modernizzare il 
paese, ad ottenere giustizia: 
borghesi di torte ingegno co­
me Niccolò Palmer! e contadi­
ni sempre in lotta per ottenere 
un pezzo di terra con un con­
tratto stabile, donne che si ri­
voltano con fierezza e deter­

minazione contro i signori, 
nell'800, contro i fascisti nel 
1942. Parlo di questa storia 
non per ricordare due secoli 
di un paese che è stato, per la 
mia generazione, il simbolo 
del potere e dell'arroganza 
feudale e mafiosa. Il paese, il 
circondario, dove operò lo 
stato maggiore della mafia di 
don Calò vizzini, Genco Rus­
so, Calogero Volpe e altri capi 
storici. Ne parlo per riferirmi 
all'oggi, all'eterna polemica 
sullo stato dell'ordine pubbli­
co, sui rapporti tra mafia e Sta­
to e più in generale tra mafia e 
potere politico. Fatti, docu­
menti, processi ci riportano 
indietro negli anni, ma in que­
sto rapporto sembra che nul­
la, dico nulla, sia cambiato. 
Dagli ultimi capitoli del secon­
do volume si può estrame una 
storia esemplare e gustosa di 
Calogero Vizzini. Riferiamoci 
a qualche fatto. Durante la 
prima guerra mondiale la ma­
fia controllava le requisizioni 
degli animali destinati al fron­
te e corrompeva gli ufficiali 
delle commissioni che accet­
tavano muli e cavalli rubati, e 

TERRA DI TUTTI 
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A Villalba (e non solo) 
non è cambiato nulla 

gli stessi animali venivano 
venduti e rivenduti allo Stato 
due, tre volte. Nel 1917 Vizzini 
fu arrestato, le prove contro di 
lui e gli ufficiali corrotti erano 
schiaccianti, il procuratore 
militare, Passanist, chiese per 
tutti pene pesantissime. Alla 
fine, tutti assolti. Non solo gli 
animali, ma tutte le forniture 
erano sotto il controllo mafio­
so. Cinquant'anni dopo i muli 
sono stati sostituiti dal carri ar­
mati, dai camion o dagli acrei 
della Loockeed. Ma il sistema 
è uguale. La vicenda degli ac­
quisii e degli affitti della terra 
sono altri fatti documentati 
come autentiche estorsioni. 
Nel 1926, il consorzio per i 
Magazzini Generali presiedu­

to dal direttore del Banco di 
Sicilia, fece sapere di avere In­
teresse ad acquistare una stri­
scia di terra tra la stazione di 
Villalba e la strada nazionale 
Palermo-Catania. Calogero 
Vizzini rapidamente acquistò, 

Prazie alla sua autorità, con 
ausilio della Cassa Rurale e 

di una cooperativa di combat­
tenti, trentotto ettari in quella 
zona richiesta dal consorzio, 
per settantamila lire e ne ce­
dette allo stesso, tre mesi do­
po l'acquisto, venti are e 69 
centiare per la somma di lire 
60.291 ! Il meccanismo di ope­
razioni fondiarie fatte in questi 
anni, in dimensioni e località 
diverse, segue lo stesso sche­
ma. Il Banco di Sicilia era. an­

che allora, un ente pubblico. 
Come ho detto siamo nel 
1926, c'è il fascismo, nell'isola 
c'è il prefetto Mori che deve 
sgominare la mafia. E quando 
nel 1928. Vizzini. che gestiva 
miniere, feudi e Casse rurali, 
col crollo del prezzo dello zol­
fo fallisce, il segretario del fa­
scio, Cascino, lo salva e le 
banche nazionali e siciliane 
lo tirano su con crediti agevo­
lati sino a quando toma ncco, 
potente, ossequiato da tutti i 
notabili dell'era prefascista e 
fascista. E quando viene pro­
cessato, successivamente, per 
associazione a delinquere per 
una catena interminabile di 
omicidi, i testimoni a discolpa 
sono nobili, borghesi, ex de­

putati liberali e gerarchi laici­
sti. Enel 1931 viene cosi assol­
to. Il questore Launcella confi­
da al capitano dei carabinieri, 
Mantaniri, che aveva condotto 
l'inchiesta: «Mafia ;i ventiquat­
tro carati'». E quando, nel 
1944, Vizzini fece sparare a Li 
Causi e fece lanci.ue bombe 
contro i comunisti a Vlllalba e 
fu imputato di strage, condan­
nato a Cosenza a sci anni di 
carcere (mai scontati) se la 
cavò, in appello, con un con­
dono: era infatti incensurato. 
E nonostante questa situazio­
ne, nel dopoguerra si organiz­
zò una forza capace di una 
lotta alla mafia, un vero e pro­
prio contropotere espresso 
dal movimento contadino e 
dei lavoratori, dall'impegno di 
intellettuali siciliani e di tutto il 
paese. 

Oggi le cose sembrano più 
gravi di ieri. E lo sono per I e-
stendersi del fenomeno, per 
l'allargarsi degli interessi coin­
volti nella sfera pubblica e in 
quella privata, per il commer­
cio della droga. Ma anche 
perché siamo vicini all'inte­
grazione europea e al Duemi­

la. Ciò vuol dire che il sistema 
non è stato spezzato e che. 
anche dopo la caduta del fa­
scismo, c'è stata una continui­
tà nel modo d'essere dello 
Stato, dei suoi apparati, nel 
rapporto tra potere e mafia. 
Ma io non penso che questa 
situazione di oggi sia frutto, 
come si usa dire, della «parti­
tocrazia». Al contrario, mafia, 
clan e logge, prevalgono per­
ché c'è un indebolimento dei 
partiti, dei loro riferimenti 
ideali, culturali, della loro ca­
pacità di organizzare le mas­
se, dì fare partecipare i cittadi­
ni. C'è quindi una minore ca­
pacità di direzione e di media­
zione politica. C'è una dimi­
nuita capacità di resistenza al­
la società nel suo complesso. 
Se non ci sarà un rinnova­
mento e un nlancio dei partiti, 
un impegno in esse di forze 
popolari, di borghesia produt­
tiva, di intellettuali, non ci sa­
ranno riforme istituzionali che 
possano salvarci In ogni caso 
«la mafia a ventiquattro carati» 
negli anni Novanta divente­
rebbe sempre più potente e 
più arrogante. 
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